
LA GAZZETTA D’ACQUI

Jfote storiche
L’ultim o fasc :colo della Rivista di Storia 

per la Provincia di A lessandria reca una 
lunga  serie  di docum enti pubblicati dal 
Trucco relativi a lla  F rancia ed al Piem onte 
dopo il tra t ta to  di Cheiasco: nelle mem orie 
e notizie si ha  il patto  pel quale nel feb­
braio  del 1672 Fontanile era  concesso in 
feudo dal Duca di M antova al m archese 
Giacomo O ttaviano Gliilini.

Nicola Gabiani, lo sto iico  insigne della 
c ittà  di V ittorio Alfieri, pubblica le im­
pressioni di un contemporaneo sulle 
mode astigiane alla fine del secoloXVIII 
ed al principio del XIX.  Detto contem ­
poraneo è l’abate Stefano Giuseppe Incisa 
il quale scrisse  un im portantissim o diario 
sincrono di tu tti  gli avvenim enti occorsi 
dal 1776 al 1819.

Ritornando alle mode vorrei darne un 
largo riassu n to  affinchè la  donna veda e 
com prenda che, sacrificando inconsciam ente  
a lla  volubil dea, si rende in ogni epoca e 
p resso  tu tti i popoli som m am ente ridicola: 
da un cotai m al vezzo non vanno esc lu si 
gli uom ini, i quali cosi operando alla  donna  
vogliono contendere il prim ato della frivo­
lezza e della  vanità.

Oggidì le nostre  donne muovono il riso  
p er i cappelli loro, per l’in separab ile  bor­
se tta , p e r  la s tre ttezza  delle gonne che 
rende m alagevole il passo .

La b o rse tta  è un ritorno  al passa to . 
Centosei anni fa « si vede che tu tte  q ueste  
« donnette  e ragazzine facendo la scim m ia 
« di tu tto  non sanno fare  un passo per 
« la  c ittà  senza p rendersi in mano il d ietro 
« della veste, e co ll'a ltra  tengono sem pre
• una borsa a ltre volte d etta  ridicul, ora  
« chiam ata le necessaire a m otivo che in
• essa  vi tengono il fazzoletto ».

Nel 1801 « le loro scuffie più non si sa  
« come (non dirò descriverle) m a neppure 
« denom inarle: b e rre tton i, b e rre ttin i, ber­
li re tte , bonetti, cappelli, cappellini, g rip ,
« scuffie volanti, mezze scuffie, bindelli su i 
« capelli, bindelli di velluto nero con boc- 
«' cole d ’acciaio quadre, tonde, ovale, mezze- 
« lune, ecc. sono sem pre varie, e variabili 
« nel co 'ore, nella  form a e nella positu ra:
« ora se li m ettono in cim a del capo, ora 
« tu tte  per di d ietro , ora dalla  s in is tra ,
« o ra  dalla destra , ora non hanno n iente 
« in capo, e coi capelli si fanno un ciuffo 
.i grosso nel mezzo del capo in cima; e 
« t u t t ’in torno capelli che cadono o d istesi 
« o ricci a form a di cavaborra, e m olte 
« po itano  perrucch in i o per lo meno dei 
« g irelli che si cam biano non solo tu t t i  i 
« g io rn i, m a anche d iverse volte f ra  giorno,
« m ettendoli ora di color nero, or di color
• biondo, o ra  ricci, ora d istesi, come loro 
« viene idea ».

• •

I le tto ri conoscono gli stud i del P rato  
sul d ia le tto  acquese: nel fascicolo odierno 
pubblica le ultim e 137 voci del g lossario 
in modo da  renderlo  quan to  più è possibile 
perfetto , lo consiglio i miei concittadini fe­
deli alle tradizioni del suolo natio  a  rileg­
gere tu t ta  l ’opera  dei P ra to , ne r itra rran n o  
diletto  ed u tili insegnam enti.

Non potendo causa  la r is tre tte zza  dello 
spazio darne un largo riassun to , mi lim ito 
ad una sola voce di esso:

U rs e ra m  O rsara; Comune del Circondario 
s itu a to  a d e s tra  della Bormida.

Ur anagram m a di ru , sa n sc r ito = u rlare : 
sa ra , pure sa n sc r ito = a c q u a , casca ta  d ’acqua. 
R usara , quindi O rsara  (U rsara), sarebbe 
Stato il nome del m aggior to rren te  che 
scorre  in te rrito rio  di O rsara (probabilm ente 
l’a ttu a le  Budello), da cui prese  il nome il 
p aese  stesso . Ho detto  m aggior to rren te , 
risp e ttan d o  l ’epigrafe la tin a  im p ara ta  in 
collegio (e chi non la  ricorda?) A p a rte  lo 
scherzo. Orsara caput mundi, circumdata 
quattuor fluminibus. Budello, Ruanello, 
Valancone et Bormida. Un’a ltra  O rsara  

e s is te  nelle Puglie.
Acqui, 8 Dicembre 1910.

Italus.

Curiosità storiche circa l ’Archivio Notarile d ’Acqui

L’archivio d is tre ttu a le  di q uesta  n o stra  
c iltà  rim onta  ai prim i anni del secolo XVI 
e m erita  la considerazione degli studiosi e 
p e r  l ’im portanza dei docum enti e per il 
num ero dei notai che ta li docum enti crea­
rono.

Nel periodo che corre dal 1508 a  tu tto  
il secolo scorso, l’archivio raccolse di ben 
555 depositari della fede pubblica i re la ­
tivi a tti  che con diligente cu ra  conserva 
negli ampi e ben custoditi saloni del p a ­
lazzo del conte Luigi Radicati.

A sem plice titolo di cu rio sità  c di s ta ­
tis tic a  crediam o non inutili i seguenti cenni.

Si p rem ette  che il d is tre tto  no tarile  di 
Acqui com prende a ttu a lm en 'e  ben 28 
m em bri Li cui residenza è fissata in 23 
Comuni sop ra  63 che form ano l’in tiero  
Circondario.

T ra questi ci lim iterem o a  un cenno 
dei capoluoghi di m andam ento p e r  non 
ted ia re  il le tto re  poco am an te  delle ricerche 
storiche.

Acqui occupa na tu ra lm en te  nel periodo 
sopraccennato  il prim o posto con 79 notai: 
di essi il p iù  lontano dalla n o stra  me­
m oria è M ignotti Bartolomeo (1655-1683): 
quello che rogò p e r  m aggior spazio di 
tem po fu Laneri Giovanni B a ttis ta  (anni 58, 
dal 1742 al 1800).

Spigno Monferrato ebbe 32 notai: di 
questi ap re  la  se rie  Salam ano Giovanni 
(1508) che p er l’anzian ità  su a  m erita  nel 
l ’ordine cronologico di tu tto  l ’archivio il 
posto d ’onore: quello che logò più lu n g a ­
m ente  è Boffa Enrico (anni 50, dal 1689 
al 1739).

Dei rogiti deposita ti m anca un periodo 
di ben 73 ann i, dal 1509 al 1582 incluso: 
periodo non so rpassa to  da alcun altro  
Comune.

Nizza Monferrato ebbe 25 notai: di 
essi il prim o posto cronologico occupa 
Viazzi Giovanni B ernardino il quale è 
quello che rogò anche più a  lungo (anni 
63, dai 1625 al 1688).

Carpeneto ospitò  22 notai. Il più an­
ziano in ordine a lla  s to ria  è beccaria  
Antonio M aria (1622), ma quello che ebbe 
campo di m aggiorm ente ese rc ita re  il m ini­
s te ro  suo fu Fallabrino  M atteo (anni 52, 
dal 1737 al 1789).

Si deplora la m ancanza di a tti p e r  anni 
sei, dal 1709 al 1714 incluso e quelli del 
1835.

Rivolta Bormida ebbe 21 notai. Apre 
la  se rie  di essi B aretti Luca (1699-1723). 
P ie tra sa n ta  B ernardo fu quello invece che 
più a  lungo rogò (anni 48, dal 1790 al 1838).

Mancano gli a tti com presi in un periodo 
di ann i 7, dal 1724 al 1730 incluso.

Roccaverano ebbe 20 notai. Tocco Gio­
vanni B a ttis ta  è quello che rogò gli a tti  
p iù  antich i di quel Comune e nello stesso  
tem po p e r  un m aggior num ero di anni 
(59, dal 1604 al 1663).

Anche qui si deve deplorare nei rogiti 
una  lacuna di ann i 13, dal 1680 al 1692 
incluso, ed a ltra  p u re  di anni 13, dal 1823 
al 1835 incluso.

Ponzone si lim itò ad avere 17 notai: 
di essi G atti Giovanni B a ttis ta  è quello 
che in ordine cronologico ha la  p rio rità  
(1723-1751): il notaio  che ebbe la  fo rtu n a  
di rogare  p er ann i 53 è fe rv e tt i  Dome­
nico (1755-1808).

Incisa Belbo uguagliò  Ponzone col nu ­
mero dei notai: Guala Giovanni Antonio 
ap re  la serie  dei collegi (1724-1748) 
m en tre  Rinaldi G iuseppe M aria rogò p er 
anni 59, dal 1737 al 1786.

Mombaruzzo ebbe solo 14 notai: di essi 
il p iù  anziano è S atragno Lorenzo (1699- 
1736): R ivera Giovanni B a ttis ta  è quello 
che esercitò  le funzioni sue più lunga­
m ente  (anni 61, dal 1791 al 1852).

jRistagno uguagliò  Mombaruzzo circa il 
num ero  dei suoi no tai, i. quali riconoscono 
in Barone Domenico Ambrogio il loro p re­
decessore (1729-1748), in  Saracco P ietro  
M aria (avo del sen a to re  Saracco), quello 
che rogò p iù  a  lungo (anni 66, dal 1768 
à i 1834).

Bubbio ebbe lo s ’esso num ero di notai 
di M ombaruzzo e di B istigno : Borgno Ge­
rolam o M aria è, cronologicam ente parlando , 
il più vecchio di essi (1724-1765), m en tre  
Rizzoglio Francesco è quello che, quale 
notaio , esercì m aggior num ero di anni (58, 
dal 1815 al 1873).

Molare ebbe 8 notai: la precedenza cro­
nologica sp e tta  a  Cavatore Sebastiano (1705- 
1723): quello che tenne più a  lungo il po ­
te re  rogan te  fu Danielii Bartolomeo (anni 
53, dal 1714 al 1767).

Anche gli a tti di M olare subirono so ttra ­
zioni: nella  racco lta  dell’archivio  mancano 
quelli di 48 anni (dal 1753 al 1800 incluso): 
quelli di anni 16 (dal 1804 al 1819 incluso).

C. Chiabokelm .
I I I I  I i I I I I  I I  I I I I  I I  I I I  I I  I I I I I i l  -.T"- -ì- *  *  *  *  *  *  4> 4* *  4-

UNA PROTESTA
E così signora Pioggia,

che ne dite?
La finite?

È un bel pezzo che la dura
e sapete certamente,
pel proverbio che non mente,

che ogni cosa, 
fatta a iosa,

si trasforma in seccatura.
Sissignore; non vi nego 
che ogni essere, quaggiù, 
poco meno, poco più

ha un impiego; 
ma per solito succede 
che il pacifico impiegato 
al dover che gli è affidato

non ci crede;
e non piglia una scalmana 
per tenersi in esercizio, 
e si assenta dall’uffizio 
cinque dì alla settimana.
Mentre voi, così zelante,

sempre attiva, 
sempre viva,

ci versate l’acqua addosso 
notte e giorno, a più non posso, 
fino a farci ritrovare 
come naufraghi nel mare: 
fino a metterci sott’occhio 
se frughiamo nella tasca,

una lasca 
od un ranocchio. 

Monna Pioggia, siam seccati 
di codesta umidità 
andrà ben, forse, pei prati, 
ma per gli uomini non va.
L’ostinarsi è un brutto vizio, 
onde noi, per protestare 
decidiam di convocare

un comizio.
Ed andremo in Prefettura 
per cercare che il Governo 
scongiurar faccia all’Eterno

tal iattura.
Che se questo non riesce, 
se per l’uomo è destinato 
di vedersi trasformato

in un pesce,
aspettando i giorni belli 
sotto l’acqua che ci è data 
noi faremo la serrata: 
la serrata... degli ombrelli.

Nino.
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CONFERENZE MILITAR*

Nei giorni 5, 6 e 7 corren te , il m aggiore 
d ’a rtig lie ria  cav. Scuti, p e r incarico del 
Comando del Corpo d ’A rm ata, h a  esposto , 
in tre  conferenze ten u te  in A lessandria  ai 
capitani delle varie  arm i ch iam ati agli 
esam i p e r  la  prom ozione a  m aggiore, il 
funzionam ento del servizio  d ’a r tig lie r ia  in 
tem po di g u e rra .

Il brioso conferenziere, dopo un rapido 
ria ssu n to  storico  delle varie  fasi p e r  cui 
è p assa to  il servizio d 'a rtig lie r ia  d a ll’epoca 
napoleonica ai g iorn i n o stri, h a  parla to  
dell’im piego delle a r tig lie r ie  nelle  p iù  re ­
centi g u e rre , del serv izio  di m unizionam ento 
p e r  le varie  arm i su i cam po di ba ttag lia , 
della  po tenzialità  degli s tab ilim en ti di s ta to  
e  di quelli d e ll 'in d u s tr ia  p riv a ta , del vario 
asp e tto  che assu m e il serv izio  nelle  g u e rre  
cam pali, di assed io , di m ontagna, accen­
nando a lla  traz ione  m eccanica che, so s ti­
tu i ta  al carregg io , dovrà rivoluzionare com­

p le tam en te  il c riterio  logistico circa la  
p reparaz ione  dei vari servizi in g uerra .

Il dotto conferenziere, d im ostrando una  
profonda conoscenza tecnica dell’arm am ento ' 
in  dotazione negli eserciti e s te ri, ha  p a r­
lato  infine d e l!e nuove arm i a  tiro  celere, 
d im ostrando la  su p e rio rità  del fucile e del 
cannone nostro  in confronto a quelli degli 
a ltr i eserciti.

Con q u es ta  lu singh ie ra  constatazione h a  
inv ita to  gli ufficiali p resen ti ad avere p iena 
fiducia nei loro s tru m en ti bellici e a  bene 
sp e ra re  nella  buona r iu sc ita  delle arm i 
ita liane , se, m uta ti i tem pi, dovesso ven ire 
il giorno del cim ento.

L’uditorio, d im ostrando di condividere 
p ienam ente la  fiducia g iu stam en te  fondata 
nel nostro  arm am ento , ha  vivam ente e re- 
plicatam ente app laud ito  l ’erud ito  M aggiore, 
che ha chiuso il breve ciclo di conferenze 
con parole im pron tate  a  elevati sensi di 
ita lian ità .

CORRIERE GIUDIZIARIO
Regio Tribunale d'Acqui (Udienze del 

9 dicem bre) —  Un farmacista alla sbarra 
—  Ie ri, al nostro  T ribunale, si è svolto un 
processo  contro il sig. dott. A rturo Della 
Valle, chim ico-farm acista da Trisobbio, e 
la  di lui m oglie Aprà T eresa.

Il sig. D ella Valle era  im putato  di avere 
abbandonato  la su a  Farm acia in Trisobbio, 
p e r  recarsi a  d irigere  quella  delle nostre  
Vecchie Term e, senza fars i so s titu ire  da 
un diplom ato; la  signo ra  di avere, in a s­
senza di suo m arito , spedito  ricette  di 
m edicinali a  form a e dose di m edicam ento, 
senza esse re  d ip lom ata in farm acia.

Il sig. Della Valle am m ise di essersi 
a llon tanato  dalla  su a  Farm acia, per conve­
n ienza; la signo ra  di avere solo sped ita  
una r ice tta , coll’assisten za  del dott. Caz- 
zulini.

Il T ribunale , accogliendo tu tte  le istanze 
nella  difesa, condannava il farm acista  Deila 
Valle a  L. 83 di multi*, colla condizionale 
e la  non iscrizione nel cartellino  penale , 
ed assolveva la  signora  T eresa Aprà.

Difesa: avv. L. G alliani,

—  Favoreggiamento —  P er avere ospi­
ta to  parecchie notti tal Iva’di Guido, ricer­
cato d a ll’A utorità  di P. H., nella su a  abi­
tazione, venne p ro cessa ta  p e r  favo regg ia­
m ento tal Ricci C aterina da Visone. Ma 
venne a sso lta  com pletam ente.

Difesa: avv. L. Galliani.

—  Parodi Santo e M urchio Rosa, ab i­
tan ti in M orsasco, erano im pu ta ti del delitto  
p rev isto  da ll’a rt. 372, n. 1 cod. pèn., per 
avere, di co rre ità  fra  loro, nella cascina 
Luvia, cagionato al rispettivo  fra te llo  e co­
gnato  una commozione to racica  che g u ari 
in g iorni 29.

Il P. M. chiese la condanna degli im pu­
ta ti  a  4 m esi e 15 giorni. Il T ribunale 
condannò a  t r e  m esi, applicando la legge 
del perdono.

Difesa: avv. Bisio.

Dal Circondario

Da Spigno M onferrato  (5 - XII -  1910) 
E ssere  su l fiore degli ann i, m oriva 

d ’un tra tto  come p ian ta  sc h ian ta ta  da fu ren te  
aquilone; esse re  una g iov inetta  bella  di 
u n a  celeste  bellezza, e declinare le pallide 
guance, d ’im provviso, sul guanciale della 
m orte; esse re  colta, gen tile , affabile, affet­
tuosa , e d ’un subito  abbandonare . p e r  
sem pre i d ile tti genitori, i paren ti, gli 
amici; e non so rrid ere  più con quel dolce 
so rriso  che beava gli a s tan ti, non p iù  prof­
fe rir  parole con quello labb ra  che esp rim e­
vano ta n ti  cari sen tim en ti, se n tir  cessare  di 
b a tte re  quel cuore buono, che am ava e si 
faceva am are: ahim è, fu qu es ta  la  dolo­
ro sa , la  s traz ian te  so rte  della signorina 
Germana Ranzone di Pietro, che nel 
giorno 2 d icem bre ' sp irò  la bell’a lm a in 
Spigno, e che nel giorno 5 dicem bre fu 
accom pagnata  a lla  p ie tosa  dim ora dei de­
fun ti d à 'u n ’im m ensa folla di am m ira tó ri, 
di p a ren ti ò di am ici, tu tt i  doloranti su lla  
fine im m atu ra  e s traz ian te  della  p o v e r i 
g iovanotta . f

E ssa  e ra  figlia di quell’ottim o signore, 
che è P ietro  Ranzone, p rop rie ta rio  del 
Caffè ' delia  Stazione di Spighi): a  lu i, a  
tu t ta  là  su a  fathiglià vadano le p iù  sin ­
c e re ' còndogliànzé degli ’am ici tu tt i  e tr& 
quen ta to ri del suo  esercizio, pe i quali si 
Bottoscrive ■ ■ ■  o, -,


